SANTA MESSA:
PRESIEDE SUA EMINENZA CARDINALE EDOUARD GAGNON

OMELIA
Domenica, 27 agosto 1989, ore 11
E. GAGNON: (...) Lo scopo dell’omelia è di aiutarci tutti insieme a trovare, nella parola di Dio, il modo di partecipare pienamente a ciò che succede in realtà, durante la Celebrazione Eucaristica (…).


I testi devono aiutarci ad incontrare Cristo al momento nel quale trasforma il pane e il vino, nella Consacrazione, perchè diventino il Suo proprio corpo e sangue; ma deve essere un momento nel quale anche noi siamo trasformati dallo Spirito di Dio, per diventare qualche cosa di divino, perchè anche noi ci consacriamo a Dio per essere al suo servizio. I testi devono prepararci anche al terzo momento della Comunione, quando Gesù vuole venire a vivere in noi.


I testi della liturgia di oggi colgono la riflessione di questo Meeting che ha cercato di vedere nel paradosso, non un ostacolo nella ricerca della realtà ma, al contrario, un cammino per arrivare a conoscere la realtà delle cose e la realtà delle persone. I testi di oggi ci aiutano a capire che Gesù è il più grande paradosso. Il paradosso di uno che è Dio e uomo, di uno che è onnipotente, che ha fatto tutto ma che vuole essere povero, debole, che vuole avere bisogno della nostra attenzione, del nostro amore, della nostra collaborazione.


La prima lettura di oggi ci ha mostrato il profeta Isaia che attraverso la sua preghiera, la sua meditazione, la sua ricerca di Dio, ha ricevuto da Dio delle luci sul futuro.


Isaia ha visto che proprio quando il popolo di Dio fosse stato più debole, più ridotto di numero, sarebbe venuto dal cielo un segno. Noi sappiamo che ciò che ha profetizzato Isaia si è compiuto, è venuto il segno, Cristo. E da quei pochi superstiti che si sono riuniti intorno a Cristo, sono partiti gli apostoli verso tutte le parti del mondo, per parlare del Cristo, del Dio che amano, a tutti quelli che non avevano mai sentito parlare del vero Dio (...).


Ma il grande paradosso che è esistito dall’inizio della Chiesa, del quale le epistole di S. Giovanni sono testimoni, il grande paradosso è che quando quei popoli, convertiti dalla predicazione apostolica (...), quando queste nuove Chiese hanno cominciato ad essere ben strutturate (…), hanno spesso cessato di guardare verso il Cristo, e la fede è diventata una specie di ideologia. Si erano convertiti alla persona di Cristo e, in seguito, l’essere cristiano è spesso diventato un segno di superiorità, un motivo di gloria. La loro fede non è più stata la fede in una persona amata, ma in una cosa grande, superiore agli altri. E’ un paradosso che si è ripetuto tante volte- E il Vangelo di oggi ci ripropone anche il paradosso della chiamata di Cristo a tutti, perchè siano seduti insieme intorno a Lui nel banchetto della felicità e della pace eterna. Il Vangelo di oggi riparla delle stesse cose delle quali aveva parlato Isaia. Il Vangelo di oggi ci ricorda che Dio, attraverso Cristo, ci ha amato, ci ha chiamati tutti a formare un solo popolo intorno a Cristo nella sua Chiesa. Ma il Vangelo ci dice anche che: «I primi saranno gli ultimi, gli ultimi i primi» (…).
Tutti sono chiamati al banchetto, ma tutti non entreranno. Bisogna entrare dalla porta stretta, come (...) i patriarchi, Abramo, Isacco, Giacobbe e i profeti (...).


Il Vangelo di oggi ci dice che anche noi, se vogliamo entrate al banchetto, dobbiamo passare per la porta stretta, che è quella della ricerca, della riflessione. Dobbiamo trovare Cristo nella realtà dove si trova e Cristo si trova qui, nel sacrificio eucaristico (…), ma la realtà, lo sapete non è facile da trovare. Ci sono tante realtà che non ci lasciano arrivare alla verità. Come (...) Don Giovanni, Sherlock Holmes, Socrate, bisogna cercare Cristo (...).


Il Concilio Vaticano ha avuto l’intuizione che, per il rinnovamento desiderato da Giovanni XXIII, la prima cosa da fare era rinnovare la vita liturgica. Era un’intuizione giusta, perchè se la Messa diventa un mezzo per conoscere Cristo, per unirci personalmente a Lui, dopo sarà facile rinnovare tutta la terra. Ma anche lì c’è un paradosso. L’intuizione era vera: la liturgia doveva diventare il mezzo per arrivare alla realtà della presenza di un Cristo, ma, se guardiamo ai fatti, sembra che quel proposito della Chiesa non si sia realizzato. Leggevo recentemente su una delle vostre pubblicazioni, che la maggioranza dei giovani non vanno più alla Messa, leggevo che il 30% non ci va più perchè non ha fiducia nei sacerdoti (...).

E’ sempre difficile valutare queste statistiche, anche se questi numeri colgono brevemente l’esperienza che ho fatto quando ho avuto dal Santo Padre la missione di visitare le Chiese e le comunità unite a Monsignor l’Arcivescovo Lefebure.


Cercando il perchè tanti erano disposti a separarsi dal resto della Chiesa per seguirlo, il 35% dava come motivo il fatto di essere stati scandalizzati dal modo con il quale i sacerdoti avevano applicato la riforma liturgica. I sacerdoti avevano in molti casi trasformato la Messa in una presentazione di se stessi, così che non s’incontrava più Dio nella sua grandezza, non s’incontrava più Cristo nella Messa (...).


Spesso infatti il sacerdote, con la sua inventività o per motivi più profondi, non fa più vedere il Cristo presente nella liturgia (...). E perchè questo? (...).


Se il sacerdote non ha conosciuto Cristo realmente, non può più, attraverso la liturgia, far trovare ai fedeli il Cristo vero (...). Si capisce allora perchè ci sono quelle chiese vuote o quella disaffezione alla Messa. Non dipende solo dai sacerdoti perchè, anche se i sacerdoti fossero tutti santi, se non ci fosse una ricerca di Cristo, il desiderio di rispondere al Suo invito, la Chiesa non potrebbe vivere e voi ne siete l’esempio (...).


Ciò che mi ha sempre colpito del movimento di CL, è che ci sono delle persone che hanno trovato lì un cammino per conoscere Cristo, per arrivare a un rapporto personale con Cristo, che hanno trovato nel Movimento la vita interiore: questa è la porta stretta per entrare nella casa del Signore e conoscerlo bene (...).


Quando la Chiesa, nel grande numero dei suoi membri, dimentica di cercare Cristo nella vita interiore, Dio come un buon padre ci fa la correzione paterna, ci invia le sofferenze perchè, attraverso le sofferenze, siamo invitati a riflettere (...).


«Se siete privati della correzione non siete più dei figli, ma siete dei bastardi», dice S. Paolo. Dio ci ama per questo: credo che il vostro movimento sia nato anche dalla sofferenza del nostro mondo e della nostra Chiesa. Siate veramente dei figli di Dio, trovando nelle vostre sofferenze, nella persecuzione, nelle incomprensioni, uno stimolo per entrare per la porta stretta della riflessione, della vita interiore che farà vivere Cristo in voi, specialmente nel momento dell’Eucarestia. Se la vostra Messa diventa veramente un incontro personale con il Cristo, al quale vi offrite affinchè vi trasformi e venga a vivere in voi, avrete, come dice il Papa, più potere di tutte le grandi potenze del mondo. Una volta, giovane Vescovo, abbastanza scoraggiato da ciò che vedevo intorno a me, nella mia diocesi, dopo che, in seguito ad un incidente, ero stato molto vicino alla morte, sono andato dal Papa Paolo VI che mi ha detto: «Dobbiamo proclamare la Verità, la Verità con Cristo, l’errore progredirà soltanto perchè non si dice la verità. La verità ha sempre una Grazia di Dio che l’accompagna e che farà penetrare, quando sarà il momento, l’ora di Dio». L’errore non ha una Grazia soprannaturale che lo faccia penetrare. Può avere molti mezzi, ma non vincerà contro la verità. In Cristo, troviamo la verità, la realtà, ma occorre che lo cerchiamo con tanta attenzione, con tanto impegno, come quelli che avete considerato come modelli durante questa settimana. Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Al termine della Santa Messa, Sua Eminenza Card. Gagnon rivolge un ulteriore saluto al pubblico.

Posso dire una parola? Siete molto generosi. Dopo che vi ho fatto sudare durante una lunghissima omelia che forse contraddiceva ciò che volevo sottolineare, voglio dire ora la mia gratitudine al Signore (...)


Voglio dire la mia riconoscenza, a nome anche della Santa Sede e del Papa, per ciò che fate. Vedo che l’ispirazione che vi ha portato tutti qui è quella di persone che hanno trovato la gioia nell’incontro del Signore, visto spesso nei poveri, in quelli che soffrono fisicamente e ancora di più in quelli che soffrono spiritualmente. Io conosco parecchie persone fra di voi che vivono nella gioia, perchè il Signore si è rivelato a loro, con l’aiuto del Movimento e dei suoi direttori spirituali si è rivelato a loro attraverso quelle persone nei quali Lui era presente, le persone che soffrivano. Molti mi hanno detto: «Non abbiamo scelto noi di fare il bene, è il Signore che ci ha come forzato, mettendo sulla nostra via delle persone che avevano bisogno di noi». Ciò che diceva Isaia nei primi capitoli dei suoi libri, che il Signore l’aveva come forzato a diventare il suo profeta. Il Signore ci cerca così, va in cerca di noi e lo fa in diversi modi (...).


Tutti i mali particolari che incontriamo nelle persone che Dio mette sul nostro cammino (...), li troviamo anche a livello della nostra società, che è cieca, che non vede certi fatti concreti.


Dato che c’è cecità in quelli che ci dirigono, noi dobbiamo aiutarli, e come individui e come movimenti, perchè vedano la realtà e credo che Dio benedica il vostro Movimento, lo faccia crescere, gli dia vita, gli apra nuovi cammini di lavoro, di amore, perchè apprezza ciò che fate. Il fatto che vi mandi delle correzioni di volta in volta, il redattore della lettera agli Ebrei ci dice che questa è la manifestazione che vi tratta come dei figli, dei veri figli legittimi.


Vi ho invitato alla vita interiore (...). Cercate la vita interiore: una cosa bella che ho visto nel vostro movimento, è che voi laici avete ridato a tanti sacerdoti la vocazione della direzione spirituale. Continuate; ci sarà l’anno prossimo un Sinodo sulla formazione dei sacerdoti, dite ai sacerdoti che voi non cercate dei sacerdoti rivoluzionari, dei sacerdoti per spianare le vie, per togliere il lavoro ai laici. Cercate dei veri sacerdoti. Lo dico con tanta più libertà perchè sono stato anch’io uno di questi sacerdoti che, dopo il Concilio, pensavano di scoprire il mondo e che hanno fatto di tutto meno che parlare di Cristo in un certo momento. Ma faccio parte di una società sacerdotale, siamo incardinati a una diocesi, siamo una società apostolica e dobbiamo, per regolamento fare un’ora di meditazione (...).


E come tanti altri dopo il Concilio, avevo pensato che c’era tanto da fare e non si doveva perdere così un’ora al giorno. Ma il Signore, attraverso dei laici, mi ha forzato a diventare sacerdote. Posso dire che ho ritrovato quella abitudine e che con un’ora di lavoro, ogni giorno, possiamo trovare l’uomo.

